
Tre saluti

Il saluto
Le preghiere a Maria iniziano con un “saluto”: in latino ave,
salve, gaude, laetare… Questi giorni di preghiera alla B.V.
della Salute mi fanno pensare al desiderio e al bisogno di
salutarsi,  non  solo  come  gesto  di  buona  educazione,  ma
soprattutto come segno di incontro. Da una parte c’è voglia di
incontrarsi,  dall’altra  sperimentiamo  tutti  la  fatica  di
riattivare  dinamiche  che  in  questi  mesi  avevamo  dovuto
necessariamente  abbandonare,  come  quelle  di  venire  agli
appuntamenti e partecipare ai momenti di riflessione e di
formazione insieme. La fatica è data dal fatto di osservare
che le cose possono iniziare, ma non ancora liberamente, che
l’ombra della pandemia si è allungata sulla nostra vita e
sembra  non  togliere  quel  fastidio  e  quella  percezione  di
minaccia che ci hanno afflitto in questi mesi.

A  Maria,  così  graziosamente  esperta  di  saluti,  affidiamo
questi  momenti  di  incontro,  soprattutto  il  primo  attimo,
quello in cui ci si rivede, ci si avvicina, ci si sorride in
modo che il sorriso possa essere percepito dagli occhi, perché
la ricca espressione del volto è nascosta dalla mascherina, e
così ci si accoglie. È un piccolo ricominciamento quanto mai
prezioso,  che  ci  deve  fare  percepire  l’opportunità  del
momento, la grazia offerta in ogni incontro.
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Altre due “saluti”
Giocando  con  le  parole  (consapevole  di  forzare  la  lingua
italiana)  ci  sono  almeno  altre  due  “saluti”  che  vorrei
considerare, in questa festa della B.V. della Salute.

 

La salute spirituale
Abbiamo pregato tantissimo, in questa pandemia, per la salute
del corpo, ed è stato quanto mai necessario. Vorremmo affidare
a Maria anche la salute dell’anima: ossia la possibilità di
avere cura non solo del corpo biologico, ma anche del nostro
corpo spirituale, del nostro essere persona.

Consegno  due  piccole  regole,  per  coltivare  quest’altra
“salute”:

1)Praticare la gratitudine consapevolmente. Prendersi qualche
momento,  nella  settimana,  per  ringraziare:  concretamente,
suggerisco di (I) venire a fare una preghiera in chiesa, (II)
di ringraziare una persona che se lo è meritato, (III) di
scrivere su un quaderno quattro o cinque motivi molto concreti
per cui io posso essere grato, in questo periodo. Queste tre
cose, una volta alla settimana, richiedono meno di cinque
minuti e operano benefici per una vita intera.

2)Avere  una  piccola  lettura  spirituale.  Può  essere
l’appuntamento  con  questa  rubrica  settimanale,  oppure  il
commento alle letture del giorno con uno dei tanti sussidi che
esistono, oppure un bel libretto… che potrebbe farvi compagnia
in estate, accanto al vostro romanzo preferito!

 

Lo stato di salute della Chiesa
C’è, infine, una cosa ben più preoccupante, una pandemia molto
più difficile da sconfiggere. È il virus che colpisce la fede,



rende difficile credere, fa sentire la vita ecclesiale come
asfittica  e,  soprattutto,  le  nuove  generazioni  dalla  vita
cristiana, quasi come se fosse inconciliabile con la loro
giovane  e  bella  età.  Ma  non  dobbiamo  crederci!  È  la
distorsione del virus che provoca queste cose! Come i polmoni
sono fatti per respirare, così la vita cristiana è fatta per i
giovani… perché la fede rinnova il mondo e lo Spirito lo
ringiovanisce, quindi se non si trova questa corrispondenza è
perché noi non siamo abbastanza coerenti. Ricordiamo che il
Risorto, nelle catacombe dei primi cristiani, è rappresentato
come un giovane!

Chiediamo a Maria, quindi, anche la salute della Chiesa e
della  pastorale.  Invito  tutti  voi,  in  modo  particolare  i
responsabili, a pensare con coraggio, quest’estate, a come
vivere la pastorale in modo ancora più evangelico e bello,
perché la nostra comunità cresca, sia piena di giovani e sia
un luogo dove si condivide la fede volentieri.

Don Davide

Dio non fa preferenze

La “rivelazione” di Pietro
Pietro è uno dei personaggi simbolo del Nuovo Testamento. Lo
conosciamo in tutta la sua umanità e ci appare in diversi
quadri, a volte con una caratteristica di immediatezza umana
in cui ritrovarci, a volte in una dimensione simbolica che ci
può rappresentare nelle diverse forme. Nasce come Simone (Dio
ha  ascoltato/Dio  ascolta)  e  diventerà  Cefa  (che  significa
Pietro/a). Ora, sappiamo bene quanto sia significativo, in
entrambi  i  testamenti  della  Bibbia,  dare  un  nome.  Appare
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contraddittoria la forma di una pietra solida, quasi eterna,
che nasce da un cambiamento, come se il capo degli apostoli
fosse indicato come una persona che alla fine si manifesterà,
nonostante tutti i suoi limiti, come ‘solido nell’ascolto di
Dio’ e nel miglioramento personale.

Lo  vediamo,  infatti,  nel  brano  odierno  degli  Atti  (10,
25-27.34-35.44-48),  in  uno  splendido  esempio  cangiante,  di
conversione da una propria visione di Dio e degli uomini,
all’ascolto di Dio e all’azione dello Spirito tra gli uomini.
Egli afferma: «Sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza
di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a
qualunque nazione appartenga».

Una delle innovazioni straordinarie del messaggio di Gesù è
proprio questo: non guardare la provenienza di nessuno: Dio è
madre e padre di tutti. Noi siamo fratelli e sorelle, tutti.

Chiunque tu sia, Lui aspetta che tu lo
riconosca
Ovviamente occorre riconoscerlo nella vita pratica, quotidiana
(se non riconosciuto, Egli c’è lo stesso, ma anela al fatto
che noi lo riconosciamo finalmente, in mezzo ad innumerevoli
falsi maestri). Una vita in cui a ciascuno viene dato secondo
il dovuto e il giusto.

Lo Spirito è per tutti, non c’è distinzione. Guarisce tutte le
innaturalezze  con  misericordia  e  chiede  a  noi  la  stessa
misericordia, riscoprendola in noi stessi, nella nostra natura
e nel dono che Dio fa a ciascuno di noi.



Pietro è in cammino non solo da Gerusalemme verso il mondo, ma
anche da un sé schematico e riduttivo, ad uno Spirito aperto,
magnanime e misericordioso. È un esempio chiaro per tutti noi.

Seguendo Maria
Riconosciamo anche in Maria, la madre di Gesù, questo esempio
e questo percorso. Per i bolognesi, in questi giorni, la sua
immagine viene portata da San Luca in città.

In questo cammino dell’immagine mariana verso la città e dei
fedeli  verso  Maria,  facciamo  tesoro  del  percorso  che  ha
portato al suo “eccomi” come disponibilità all’azione dello
Spirito in lei e per il mondo, ricordando quanto dichiarò il
santo  Papa  Paolo  VI:  “ogni  incontro  con  lei  non  può  non
risolversi nell’incontro con Cristo stesso” (Lettera Enciclica
Mense Maio, del 29 aprile 1965).

Godiamo dei frutti della disponibilità di Maria e della forza
del cambiamento di Pietro come esempio evidente dell’Amore,
dello Spirito di Dio che non fa distinzioni e che è per tutti
e per ciascuno di noi.

Anna Maria e Francesco

L’esempio di Gesù
Nella Chiesa siamo tutti pecorelle del gregge di Dio, dove il
Pastore supremo è Gesù, pieno di cura affettuosa per ciascuno
di noi. In questo averlo come punto di riferimento e guida
sicura,  inoltre,  anche  noi  riceviamo  l’incarico  di  essere
pastori, come accade per un atleta che si metta ad allenare i
più piccoli, o viceversa come ogni fanciullo di Estate Ragazzi
che sogna di imitare il suo animatore o la sua animatrice
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preferita.

È l’esempio di Gesù, da mettere in pratica in molte forme, gli
uni per gli altri.

Questo  pastore  ho  quattro  tratti,  che  lo  descrivono,  ci
affascinano e ci incoraggiano ad imitare il suo esempio:

1)ha cura delle sue pecore, non è un mercenario, non fugge di
fronte al pericolo, se serve dà la vita per loro;

2)conosce  ed  è  conosciuto,  ha  stabilito  una  relazione
consueta, potremmo dire che “ha una casa, ha un ovile”;

3)ha il cuore aperto, non coltiva i suoi in modo chiuso,
soffocante, ma sente un istinto di bene magnanimo e verso
tutti;

4)fa della sua vita un dono, non solamente “da morirne”, ma
vive la sua esistenza con animo generoso. Non è un oppresso,
ma è libero di dare.

Questa  bellissima  sequenza  del  buon  Pastore,  dunque,  ci
permette di fare un intenso esame di coscienza.

Tutti siamo suoi agnellini, ma
tutti  siamo  anche  pastori  di
altre pecorelle: possono essere
la  nostra  famiglia,  i  nostri
studenti, i ragazzi e le ragazze
del  gruppo  di  cui  siamo
educatori,  i  giovani,  i

dipendenti del mondo del lavoro; i pazienti, gli anziani,
coloro che aiutiamo.

Senza volere affrontare ciascuno di questi tratti, desidero
coglierli complessivamente e chiedere a me stesso che cosa ne
è stato, sperando che altri abbiano voglia di mettersi in
trasparenza di fronte a questa parola.



Sento in me la domanda: quando è venuto il lupo di questa
pandemia, mi ha trovato mercenario o pastore? Riconosco le
mille tentazioni di fuggire di fronte al pericolo, all’eccesso
di impegno e di responsabilità. Ho cercato di mantenere le
attenzioni, di fare una telefonata a chi non sentivo da tempo,
di informarmi sulla salute degli ammalati e di accogliere chi
desiderava parlare, ma… quanto si poteva fare di più, e con il
cuore più sensibile e lieto?

E poi so che c’era bisogno di parole molto più illuminate
dalla fede. Quante volte mi sono fatto chiudere in discorsi
solo  umani,  in  ragionamenti  di  buon  senso  o  poveri  di
approfondimento,  mentre  sarebbe  stato  utile  accogliere  una
luce  profetica,  penetrante,  che  squarciasse  il  buio  e
indicasse  sentieri?

E infine, rimane la vocazione delle vocazioni: non c’è un
tempo migliore di un altro per vivere il Vangelo, per fare
della propria vita un dono. Ripenso a tutte le volte, in
quest’anno e mezzo, in cui ho pensato: “Che sfortuna vivere un
periodo così!” e, con le parole del Pastore nelle orecchie,
capisco: “Ci sarebbe stato un tempo migliore, per fare della
propria vita un dono? Ha più valore quando è facile o quando è
difficile?”.

Sento  rivolte  l’appello  ispirato  di  Pietro,  nella  prima
lettura, quando interpella riguardo a Gesù chi dovrebbe essere
pastore e saggio. Ecco: la sequenza del buon Pastore mi mette
in rapporto a Gesù. Forse, più nitidamente che in altri tempi,
riconosco che un lupo è passato e che ancora si sentono gli
ululati del branco.

Fisso il buon Pastore, risorto, e ascolto la sua voce ripetere
quello che ha detto a ciascuno solo pochi giorni fa: “Vi ho
dato un esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi,
gli uni per gli altri” (cf. Gv 13,15).

Don Davide



Pace, dono dell’amore
Il primo giorno dopo il sabato, quello della resurrezione,
quello della nuova creazione, quello della vita nuova, oltre
le porte chiuse, Gesù stette con loro. Rimase con i discepoli
impauriti ancora dai Giudei e, nonostante l’annuncio della
resurrezione,  si  sentivano  ancora  sopraffatti  dal  mondo
intorno a loro.

Pace a voi, disse Gesù.

Fino a quando c’è bisogno delle ferite per risvegliarci?

E’ necessario far vedere loro le ferite (e a Tommaso chiede
anche di toccarle) perché loro possano gioire. Hanno ancora
bisogno in qualche modo di un corpo per poter credere in lui.
E’ un’infinita incarnazione per tutti i credenti perché non
possiamo pensare la vita, le parole e le opere di Gesù, come
una mera ideologia. Il suo essere nella carne, lo collega a
quella dei poveri del mondo: ecco perché ci sono ancora le
ferite in un corpo (che noi chiamiamo glorioso) che riesce a
passare per porte e pareti.

Ora, finalmente, i discepoli gioiscono nel vedere il Signore
che ripete: Pace a voi.

Un nuovo sguardo e un nuovo stato del cuore

Ansie e paure non gli avevano permesso di ricevere la ‘prima’
pace. Hanno avuto bisogno ‘di vedere’ oltre per accogliere la
pace offerta dal Risorto. State in pace e portatela al mondo
come un per-dono, un dono per tutti, un dono perfetto. La pace
per voi è uno stato interiore grazie alla Sua presenza nuova,
quella che riconcilia gli uomini e il mondo ricapitolando
tutte le cose in Lui (v. anche Ef 1). Ecco, adesso è il
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momento  di  condividerla  con  chi  incontrate.  Gratuitamente
avete ricevuto, gratuitamente date (Mt 10,8). Il mondo cerca
la pace e io la offro non solo come assenza di guerra, ma come
qualcosa di più (Gv 14,27).

Questo ‘di più’, è quella pace che a volte ci sfugge proprio
mentre  siamo  affaccendati  nelle  vicissitudini  quotidiane,
nelle  storie  delle  nostre  relazioni,  in  quelle  pause  che
meglio potrebbero offrici e dare per-dono.

Per-Dono = Dono Perfetto

Perdonarci  i  sensi  di  colpa,  ad  esempio,  o  perdonare  le
dimenticanze altrui, è un ottimo inizio. E quando avviene, non
siamo  forse  in  pace?  Non  sentiamo  nel  nostro  corpo  una
speciale armonia con il nostro cuore e la nostra anima: tutto
suona all’altezza giusta della medesima nota.

‘Di più’ è quel dono gratuito,
senza un perché apparente, che
ci  arriva  quando  ci  facciamo
raggiungere  dal  respiro  di
Cristo,  il  suo  soffio.  Fare
all’unisono,  almeno  un  respiro
al giorno con lui, specialmente

nei momenti più difficili, per ricordarci che Lui è con noi
sempre.

Lo Spirito ci guiderà. Noi siamo il suo tempio (1Cor 6,19),
quello della nuova creazione, quello ‘ri-fatto’ proprio grazie
alla Pasqua di Cristo.

Pace a voi. La pace è in voi.

Anna Maria e Francesco



«Lo mangerete in fretta» (Es
12,11)
Testimonianza di don Davide

Sono cresciuto imparando che preparare e celebrare la Pasqua
era realmente la cosa più importante dell’anno. Abitavo a due
minuti dalla chiesa, uscivo di casa, svoltavo una strada e mi
trovavo di fronte al campo da calcio della parrocchia: il
tempo di attraversarlo ed ero arrivato.

Il  mio  parroco  dava  il  meglio  di  sé  in  occasione  della
Settimana Santa. Come un buon pastore guidava la comunità e
noi ragazzi a organizzare, capire e gustare i riti del Triduo.
Facevamo le prove dei ministranti e vivevamo le celebrazioni e
passavamo  il  resto  della  giornata  a  giocare  a  calcio  in
parrocchia. Era un buon compromesso. Solo che alcune volte ci
toccava lavarci sommariamente nei bagni della parrocchia per
non arrivare inzaccherati alla solennità della liturgia.

Questo senso di qualcosa di sacro, che va custodito, preparato
con cura, celebrato meticolosamente e vissuto al meglio mi è
rimasto  fin  da  allora.  Nemmeno  i  corsi  di  Liturgia  in
seminario hanno aggiunto alcunché a questa consapevolezza.

L’indicazione  finale  della  prima  prescrizione  della  Pasqua
ebraica,  perciò,  mi  ha  sempre  stonato:  «Lo  mangerete  in
fretta» (Es 12,11). Con i fianchi cinti, i sandali ai piedi,
il  bastone  in  mano…  Che  razza  di  modo  è  di  mangiare  un
agnello, dopo avere riunito tutta la famiglia e magari anche
un’altra per condividerlo?

Sì, capivo che c’era tutta la questione di essere pronti ad
uscire  dall’Egitto…  ma  insomma  –  pensavo  –  “quale  fretta
d’Egitto! Qui le cose si devono fare bene!”.

Solo quest’anno – pochi giorni fa a dire il vero – ho capito
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il significato di questo versetto. Tutte queste limitazioni,
non potere fare la lavanda dei piedi, il bacio della Croce… mi
pesano tantissimo.

Ma la Pasqua non è comoda. La Pasqua «del Signore» (Es 12,11),
come nel racconto dell’Esodo, è un atto di emergenza. È un
gesto che chiede di andare allo stretto indispensabile delle
cose e che parla della libertà del cuore dalla paura.

Anche Gesù l’ha vissuta allo stesso modo. Una situazione di
emergenza estrema: fare della propria vita un dono oppure no?

E ora so che per primo io devo lasciare i miei ideali. C’è una
Pasqua che è «del Signore» e che ci sorprende. Va ben al di là
dei  nostri  migliori  propositi:  chiede  di  raccogliere  le
emergenze, di farci carico del dolore, di ridare vita dopo la
morte. Come in un ospedale da campo che abbia armi spirituali.

«Lo mangerete in fretta» (Es 12,11). Lo farete scomodi.

Il Signore passerà. E la vita potrà non essere un dono, oppure
sì.

Rimanere  soli  o  portare
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frutto?

La morte non è eliminabile, ma può non
essere la fine
“In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano,
caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore,
produce molto frutto (Gv 12,24)”.

Il chicco di grano forse oggi può dire molto poco. Ma proviamo
a  contestualizzare  la  metafora  in  una  cultura  un  po’  più
contadina della nostra, ove il valore del chicco veniva colto
più  facilmente.  Il  chicco  è  un  frutto  del  passato,  della
mietitura scorsa e, quello che verrà seminato, è stato scelto
tra gli altri che hanno già raggiunto il loro scopo. Per lui
invece, il contadino ha scelto un’altra vita. Caduto in terra,
la semina deve avvenire per giusta profondità, né troppo in
alto, né troppo in basso; ma nemmeno troppo isolato o intasato
fra altri. La semina non è un atto scontato e può avere
successo oppure no e richiede tanto discernimento.

È dentro che si rinasce.

Il processo di trasformazione avviene nell’alveo del terreno
preposto per ciascun seme. I cristiani spesso hanno visto in
questa  nuova  creazione  del  seme,  la  prefigurazione  della
resurrezione dei credenti, come quella di Cristo: le viscere
della terra come il luogo nascosto ai più, ma visibile, a chi
se ne intende, del mistero della vita nuova.
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Della vita del passato, ci sono molte cose che hanno già dato
ed hanno raggiunto il loro scopo: alcune non hanno più alcuna
funzione  e  se  vivono,  vivono  in  noi  come  delusioni  o
recriminazioni  oppure  come  ricordi  (da  tenere  nel  cuore).
Altre cose del passato, le utilizziamo come esperienza per
migliorare  il  nostro  presente.  Ma  per  il  futuro  dobbiamo
investire  in  speranza,  selezionando  i  giusti  semi  che  è
inutile tenere per noi. Solo se dati producono frutto, molto
frutto. Chi tiene per sé ciò che a sua volta ha ricevuto, lo
perderà.

Gesù è in alto perché salva dal basso
Gesù, giudicato dagli uomini inadatto alla verità della vita,
è  stato  innalzato  per  essere  visto  morente  da  tutti:  ha
assunto la morte dell’umanità indicando la via della vita, a
partire dalla profondità del dolore umano, producendo frutti
che  vediamo  da  millenni  e  che  sperimentiamo  nelle  nostre
esistenze. Ha superato la condanna dei sacerdoti del tempo,
diventando segno e paradigma della misericordia di Dio, il
vivente per sempre.

Non resta che trovare le sue tracce e affondarci il piede,
procedendo un passo alla volta.

Sul  suo  esempio,  ringraziamo  il  Padre  di  quanto  di  buono
abbiamo  ricevuto  e  riceviamo,  seminiamo  quel  bene  che  in
abbondanza è già in nostro possesso per i raccolti precedenti.
Lo facciamo nei modi che sono possibili oggi, a distanza e con
le mascherine. Seminiamo bontà: donare e donarsi è un po’
morire, ma è ciò che dà vita e produce comunità come un bene
maggiore per tutti.

Preghiera
Cristo Gesù, non vogliamo solo vederti innalzato, vogliamo
seguirti, nelle profondità del mondo, di questo mondo di oggi,
pieno di attese e di furbetti, di speranze e di impazienze, di



cuori  generosi  ma  anche  di  tanti  solchi  segnati  dalle
sofferenze della vita che attendono il tuo seme e, forse,
potrei essere proprio io il tuo seme per loro.

Anna Maria e Francesco

Immersi nella luce
Il vangelo di questa seconda domenica di quaresima ci porta su
di un alto monte, in disparte, dove attraverso Gesù traspare
la luce di Dio. Nel suo trasfigurarsi Gesù appare conversare
con  Elia  e  Mosè.  Di  contro,  Pietro  Giacomo  e  Giovanni
rimangono silenti e impauriti. Possiamo immaginare come Pietro
abbia detto di fare tre tende: forse tremante? O col desiderio
di essere ospitale con queste figure celesti? O addirittura
così  felice  ed  infervorato  da  voler  restare  in  quella
condizione più tempo possibile? … chissà … e noi cosa avremmo
detto o cosa avremmo fatto?

Ma ancor prima, ci saremmo fatti portare su un alto monte?

 

L’alto monte e i crocifissi lungo la strada

La quaresima è anche un itinerario verso l’‘alto monte’, è
un’esperienza di un cammino a tappe verso una visione luminosa
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del  Cristo  risorto.  Troppo  spesso  ci  fermiamo  all’uomo
inchiodato  che  vediamo  benissimo,  complici  anche  tutti  i
crocifissi che ci circondano. Forse ci siamo pure abituati a
tutti i crocifissi del Covid, i numeri impietosi delle vittime
quotidiane  e  dei  loro  familiari,  e  sempre  più  spesso,
purtroppo,  rimangono  soltanto  cifre  e  noi,  quasi
necessariamente anestetizzati dal dolore dei loro vissuti per
non rimanere impietriti nel nostro quotidiano.

 

In alto c’è più luce da far entrare dentro

Per  questo,  nella  nostra  quaresima,  nei  nostri  giorni,  è
necessaria una sosta sull’alto monte per fare un’esperienza
della Luce di Dio, il Gesù trasfigurato che anticipa il volto
del Cristo risorto. Farci portare sul monte è trovare un luogo
adeguato  e  conversare  noi  stessi  con  Gesù,  trasfigurando
almeno per un istante la nostra quotidianità.
Ma attenzione: non è necessario mettere lì le nostre tende.
Torniamo a valle perché è lì invece che ci si misura la nostra
vita. Possiamo portare giù dal monte alto l’esperienza senza
parlarne perché essa ci invita sì a salirci sempre, ma con lo
scopo di diventare sempre più trasparenti portatori della luce
di Dio in mezzo ai fratelli, alle persone che avviciniamo in
tutti i nostri ambienti.

 

Lo scopo della Luce è illuminare, riscaldare, creare nuova
vita per tutti

Platone nel Mito della Caverna ci consegna un’immagine della
nostra vita molto stimolante. Ci descrive uomini all’interno
di una caverna, legati e obbligati a vedere ombre proiettate
come su uno schermo. Per essi quella è la vita. E se anche
qualcuno  cerca  di  far  capire  loro  che  c’è  altro,  perché
uscendo con fatica da quell’ambiente, ha visto la luce del
sole,  e  per  solidarietà  é  tornato  a  raccontarlo,  viene



addirittura  malmenato  perché  ritenuto  un  imbroglione
visionario.  Sì,  c’è  anche  questo  rischio,  ma  l’esperienza
della luce del sole è troppo forte per non essere condivisa.
Egli è luce ed è presente su ogni alto monte dove ci faremo
condurre, come a dire: “torna a te stesso e scopri che sei
davvero a mia immagine”. E così, ritorna dai fratelli e dillo
anche a loro: sarà allora che scoprirai la forza della luce a
valle, nel silenzio della tua stanza e nei vicoli bui del
quotidiano. Nulla potrà spegnerla. Mai.

Anna Maria e Francesco

Un cammino per la vita
Allo start della Quaresima

Il  Mercoledì  delle  Ceneri  è  il  giorno  più  penitenziale
dell’anno (insieme al Venerdì Santo), ed è importante non
trascurare questa dimensione; nel sacrificio e nel digiuno ci
obblighiamo  a  considerare  la  nostra  caducità:  non  siamo
infallibili, non siamo sempre forti, non siamo immortali.

Mettersi davanti al simbolo delle Ceneri non è masochismo:
significa invece essere saggi. Solo chi esamina se stesso, può
camminare verso la vita.

Infatti, questo giorno è come la linea di start di un cammino
per la vita.

Con il rito delle Ceneri iniziamo un percorso per liberarci da
tutto ciò che ci fa percepire come insopportabile la nostra
finitezza  e  ce  la  fa  riscoprire  come  un’apertura  al
compimento:  ci  libera  dalle  paure,  dall’insoddisfazione  e
dalla smania di avere tutto; ci insegna invece ad apprezzare
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chi siamo, l’amore che sentiamo, quello che abbiamo costruito,
poco o tanto che sia.

Ci sono tre vie concrete per fare questo, che possiamo seguire
insieme alla nostra comunità:

1) Riscoprire la vita interiore (vd. l’iniziativa proposta
dall’AC parrocchiale).

2) Vivere le celebrazioni con la comunità (il mercoledì delle
Ceneri,  le  messe  delle  domeniche  di  Quaresima,  il  Triduo
Santo).

3) Amare i nostri compiti e le nostre responsabilità in questi
40 giorni, con serenità e con pace.

Allora pronti allo start? Invece di indossare abbigliamento
tecnico e di mangiare barrette energetiche, però, solo per un
giorno, ci vestiamo di sacco e ci disponiamo al digiuno.

Suggerimenti  per  dialogare  con  il  Signore  ispirati  alle
celebrazioni di San Valentino

San Valentino e la pandemia
La  ricorrenza  di  San  Valentino  segna  un  anniversario
importante, per la nostra comunità. Un anno fa, subito dopo
gli incontri festosi e le celebrazioni solenni, iniziavano a
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diffondersi le prime notizie sulla presenza del Coronavirus,
che  avrebbero  portato  il  23  febbraio  alla  decisione  di
chiudere le scuole, inizio ufficiale della pandemia in Italia.

Il doloroso anniversario di tutto il nostro paese risuona con
echi specifici per noi: di fatto, la Festa di San Valentino
dell’anno  scorso  è  stata  l’ultimo  momento  di  grande
partecipazione comunitaria – insieme all’Assemblea della Zona
Pastorale del 23-02-2020 – con le chiese piene e gli incontri
amichevoli fitti. Dopo, tutto è stato fatto a singhiozzo e con
mille limitazioni.

In questo anniversario io voglio leggere un nitido segno di
fiducia  e  desidero  infondere  in  tutti  un  grande
incoraggiamento.

A distanza di un anno, magari bassa sull’orizzonte, brilla la
speranza.

Dobbiamo affrontare ancora tutto quello che manca e sostenerci
vicendevolmente per costruire. Non è solo il tema di “non
abbassare la guardia”, per me è molto di più: fare crescere la
solidarietà e l’amicizia; guardare a quanto di buono possiamo
e potremo fare insieme; continuare ad essere esemplari e ad
aiutarci tutti, finché non racconteremo di questi anni nei
libri di storia. Poi ci saranno altre difficoltà e cercheremo
di essere pronti.

Mi sembra bello ascoltare proprio in questo giorno di San
Valentino la liturgia domenicale, in cui si staglia la parola
di Gesù: “Lo voglio, sii purificato!”. Nessun cedimento al
fideismo  o  a  un’interpretazione  magica  come  se  Gesù  –



improvvisamente – da domani facesse andare bene tutte le cose.
Quello che ascoltiamo nella fede, invece, è la conferma che la
volontà buona di Dio è che l’uomo viva in un modo sano; Gesù
non dice: “Sii guarito”, ma: “Sii purificato”.

Guariti nel corpo, quindi, ma soprattutto sanati e purificati
da  tutte  quelle  cose  che  potrebbero  avere  fatto  male
all’anima,  allo  spirito  e  alle  relazioni.

Gesù, con la sua parola ci fa questo regalo e lascia alla
nostra  fraternità  e  alla  nostra  capacità  di  comunione  il
compito di saperlo accogliere e farne tesoro.

Don Davide

Guarire la solitudine
Il Vangelo di Marco ci presenta un’umanità afflitta da molti
mali, alcuni più simbolici come una febbre che non ci fa
essere  attivi,  altri  più  seri  come  delle  vere  e  proprie
malattie mortali. La parola, i gesti e la presenza stessa di
Gesù  vengono  indicati  come  una  liberazione  da  tutto  ciò:
appena uscito dalla sinagoga, si sprigiona da lui la potenza
del Regno di Dio.

Ascoltando l’amara riflessione di Giobbe nella prima lettura,
siamo spinti a riconoscere che c’è un male attuale più di ogni
altro: la fatica del vivere, lo smarrimento del senso, la
solitudine.

Anche chi – per fortuna o per merito – non conosce queste
esperienze e le opprimenti situazioni emotive che provocano
deve fare spazio nel proprio intimo e ascoltare il grido di
chi ne soffre. È un’empatia necessaria. Ci sono tanti nostri
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fratelli e sorelle che gemono schiacciati da difficoltà troppo
grandi per loro, che si chiedono come Giobbe che senso abbia
esistere ed esistere così, e che sanguinano per la solitudine.

L’espressione più estrema di questa
esperienza,  qualcosa  di  analogo
alle dimesse parole di Giobbe di
oggi,  è  descritta  da  un  grande
scrittore  e  filosofo,  che  indica
senza  individuarlo  il  punto  di

rottura, quello che lascia molti essere umani come naufraghi
solitari nel mondo:

«Ci  dev’essere  stato  un  momento  di  comunione  in  cui  non
avevamo alcuna obiezione da fare al mondo; com’è allora che la
nostra solitudine è così profonda?

Dev’essere successo qualcosa, ma le radici della deflagrazione
ci restano impenetrabili.

Noi ci guardiamo attorno, ma più nulla ci sembra concreto, più
nulla ci pare stabile.» (Houellebecq, Cahier).

Oggi la Chiesa Italiana celebra la 43° Giornata per la Vita. A
ben  guardare,  tutte  le  situazioni  difficili  o  addirittura
tragiche per la Vita hanno a che fare con la solitudine e con
la fatica del vivere. Assumere la propria responsabilità per
la  Vita  e  per  aiutare  chi  è  in  qualsiasi  tipo  di  crisi
significa soprattutto soccorrere questa solitudine, alleviare
con dolcezza, amicizia e ogni premura quella sensazione che
l’esistenza sia troppo grande e difficile da affrontare.

Il Vangelo risuona come una medicina alla malattia mortale di
questo tempo: la solitudine. È importante ricordare che questa
cura non avviene solo con l’annuncio della parola, ma anche
con gesti concreti e con la presenza, proprio come faceva
Gesù.

Per questo l’apostolo Paolo, nella seconda lettura, scrive che



annunciare il Vangelo è una necessità che si impone: per quel
desiderio di soccorrere coloro che hanno bisogno di essere
aiutati  a  riconoscere  o  a  riscoprire  la  Vita,  propria  o
altrui, come una benedizione.

Don Davide


